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Presto sarà di nuovo il 20 novembre, giornata internazionale 
per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Si celebra, natural-
mente, la data in cui la Convenzione internazionale sui diritti 
dell’infanzia venne approvata dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a New York, il 20 novembre 1989. In quell’oc-
casione, in ogni paese, si farà di nuovo il focus su tutti i temi 
fondamentali riguardanti il benessere dei bambini e dei ragaz-
zi nella società. 
Con questo pensiero nel cuore, come famiglie che adottano, ab-
biamo il dovere di dire che in questo istante si sta vivendo un 
momento veramente complesso, di grande confusione e sovente 
di smarrimento. Nel parlare ci sentiamo forti di una consape-
volezza importante. Noi, infatti, sappiamo per vita vissuta che 
i bambini e le bambine hanno il diritto ad avere una famiglia 
in cui crescere, una famiglia capace di guardare con affetto ai 
loro bisogni e di crescerli rispondendo alle loro necessità e che è 
dovere degli stati intervenire quando ai bambini questo diritto 
viene negato, quando subiscono maltrattamenti e abusi. Quan-
do i bambini e le bambine sono in stato di abbandono, quando 
non ci sono più margini per il recupero dei legami originari, la 
famiglia adottiva diventa lo strumento vivo attraverso cui si 
riconosce ai piccoli il loro diritto fondamentale. 
La famiglia adottiva, dunque, è una famiglia che svolge un 
ruolo sociale e tale ruolo le va riconosciuto in pieno. È famiglia 
a tutti gli effetti, ma certamente anche famiglia con una sto-
ria speciale e preziosa. Le famiglie adottive italiane adempiono 
a questo compito con generosità e disponibilità. Sono tante le 
coppie che si rendono disponibili all’adozione. Le coppie ita-
liane adottano bambini che in media hanno dai sei anni in su, 
fratrie, bambini e bambine con grandi necessità di recupero 
psicofisico, bambini sovente con ritardi e disabilità su cui è ne-
cessario intervenire a lungo nel tempo.

Il ruolo sociale  
della famiglia che adotta

di Anna Guerrieri



Quindi di queste famiglie non ci si può dimenticare, non le si può 
né si deve archiviare (talvolta dando il pat pat e la medaglietta 
degli eroi, talvolta mormorando che in fondo si tratta di gente a 
“caccia di bambini per sé”). 
Servono fondi per sostenere le famiglie, fondi ad esempio per le 
adozioni internazionali, fondi che non vanno dimenticati se si pen-
sa ai costi che le famiglie affrontano per adottare e ai costi che le 
famiglie affrontano “dopo” aver adottato nel percorso di recupero 
psicofisico dei figli. 

Serve un’Autorità centrale forte, una Commissione adozioni inter-
nazionali forte, che possa continuare la sua attività di relazioni 
estere, di monitoraggio e controllo interno, essenziale se crediamo 
nel concetto di adozione internazionale, come risorsa estrema ma 
fondamentale di aiuto ai minori.
Tutti gli studi dicono che i bambini in stato di abbandono che ven-
gono adottati hanno per davvero una chance di una vita sociale 
piena. Gli stessi studi, quando vanno a guardare chi resta negli 
istituti di tutto il mondo, segnalano invece con chiarezza la dram-
maticità delle aspettative di vita di chi non trova una famiglia.
Se crediamo nei bambini e nelle bambine, se pensiamo davvero 
che siano il “futuro” del mondo, abbiamo il dovere come adulti  
(e parlo direttamente a chi governa, a chi legifera) di sostenere le 
famiglie dei bambini, non “tagliando” fondi essenziali, bensì inve-
stendo economicamente e strategicamente a favore delle famiglie 
stesse. Investire oggi, in questo caso, significa risparmiare doma-
ni in termini di costi sociali, e significa spesso anche risparmiare 
oggi, perché chi adotta si prende carico, fa diventare figlio e figlia 
chi invece è a carico dello stato. Servono fondi anche per riflessione 
strategica su come affrontare le fasi prima dell’adozione e dopo 
l’adozione, per non stracciare quella rete di servizi essenziale alle 
famiglie che affrontano particolari difficoltà. E le famiglie adottive 



italiane di difficoltà ne affrontano eccome, se vogliamo smet-
tere di omettere di parlare degli “special needs” dei loro figli. 

Quindi, questa devastante politica di tagli in cui tutti siamo 
stati intrappolati in questi anni deve trovare un suo limite e 
lo deve trovare nei piccoli, nei bambini che hanno bisogno di 
essere adottati, come in tutti i bambini che hanno bisogno di 
adulti che non li tradiscano.
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Avviso ai lettori

Vi informiamo che il dott. 
Carola si è reso disponibile 
a rispondere alle doman-
de dei lettori legate alle 
tematiche da lui trattate. 
Chiunque lo volesse può 
indirizzare gli eventuali 
quesiti a rubricapsi@geni-
torisidiventa.org. Alcune 
delle richieste pervenute 
e delle relative risposte 
saranno successivamen-
te pubblicate in un’appo-
sita rubrica che, nel caso 
di risposta favorevole dei 
nostri lettori a questa ini-
ziativa, vedrà la luce nei 
prossimi mesi. I dati sen-
sibili contenuti nelle ri-
chieste non compariranno 
in nessun modo nel caso 
in cui verranno pubblicate 
sul giornale. L’informativa 
sulla privacy è pubblicata 
sul sito dell’associazione.

La redazione

Franco Carola
psicologo, psicoterapeuta  
e gruppoanalista, esperto  

in psicologia scolastica  
e in tecniche di rilassamento. 

Lavora da anni sui temi legati 
al parenting e, in particolare, 

sulla genitorialità adottiva.
Docente in training presso  

la SGAI (Società 
gruppoanalitica italiana),  

è Student member IAGP 
(International Association  

for Group Psychotherapy  
and Group Process)
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Favole

Per una volta mi si per-
metta, come pediatra, di 
non parlare di medicina, di 
cure, di malattie ma, sosti-
tuendomi a psicologi e pe-
dagogisti, di dare qualche 
consiglio educativo. Nulla 
di nuovo perché un tempo 
gli unici psicologi e consi-
glieri dei comportamenti 
della famiglia erano, oltre 
ai nonni e gli anziani in ge-
nerale, proprio i medici e i 
preti, e ricordo che anch’io, 
al momento della scelta 
della scuola superiore, ero 
stato appoggiato dal pedia-
tra contro la pressione dei 
genitori che mi volevano 
far frequentare una scuola 
diversa da quella che io de-
sideravo. 
Giacché parlo di esperien-
ze personali, cosa che un 
medico non dovrebbe fare 
solo occasionalmente, ag-
giungo che sono cresciuto 
a storie e favole e il mio 
giocattolo preferito, che 
ancora conservo a bran-

delli, non era uno spelac-
chiato orsetto o un treni-
no, ma una raccolta delle 
favole dei fratelli Grimm 
con bellissime illustrazioni 
(una ogni 20 o più pagine 
di testo), dell’allora notis-
simo disegnatore Vittorio 
Accornero. Le mie fantasie 
infantili erano influenza-
te da queste fiabe e, solo 
in parte, da queste figure 
e sono contento che cer-
te storie universali, siano 
impresse nella mia mente 
con immagini frutto della 
mia fantasia e non con le 
comuni forme dei perso-
naggi di Walt Disney.
Alcuni anni or sono molti 
giornali nazionali hanno 
riportato la proposta di un 
gruppo di pediatri italiani 
intesa a promuovere fra le 
famiglie la lettura e il rac-
conto delle favole ai bam-
bini: “Le favole comincia-
no a sei mesi – I bambini 
cullati con i libri imparano 
prima a leggere e parlare” 

così titolavano i maggiori 
quotidiani. L’iniziativa era 
stata ispirata dai pediatri 
di Boston che circa 20 anni 
fa incominciarono a lascia-
re libri di favole nelle sale 
d’aspetto dei loro ambula-
tori, vedendoli, però, spa-
rire in poco tempo: Dopo 
un iniziale disappunto i 
medici capirono l’impor-
tanza del furto e studiaro-
no a fondo sia il successo 
dell’iniziativa sia l’utilità 
delle favole per lo sviluppo 
dei bambini. In tempi più 
recenti altri pediatri, psi-
cologi ed educatori hanno 
invitato le madri a legge-
re e raccontare le fiabe fin 
dalla gravidanza, come se 
il bambino fosse già nato, 
di fronte a lei e attento alle 
sue parole, al tono, spesso 
alla cantilena e alle espres-
sioni mimiche che accom-
pagnano il racconto di una 
storia. In realtà numerosi 
studi hanno dimostrato 
l’interesse del feto per la 

Raffaele Virdis



9vita esterna, la comparsa 
dei sensi, importanti per 
la vita di relazione, pro-
gressivamente fin dalle 
prime settimane di gravi-
danza, la reazione a suo-
ni, al dolore, addirittura 
al gusto dei cibi materni. 
Già in utero il bambino 
si emoziona a sentire la 
voce della madre e rico-
nosce quella del padre e 
con accelerazioni del bat-
tito cardiaco partecipa ad 
eventi stressanti dell’am-
biente circostante. Infine, 
può ricordare nella vita 
esterna sensazioni avu-
te durante la gravidanza 
come dimostrano le pre-
ferenze, al momento del 
divezzamento, per cibi 
mangiati frequentemen-
te dalla madre quando lo 
portava in utero.	
L’abitudine di raccontare 
fiabe è nota fin dalla notte 
dei tempi, ed è stata tra-
mandata fino ad oggi non 
tanto o non solo dalle rac-
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colte letterarie ma dai vec-
chi che alla sera, nel tepo-
re di una stalla o di fronte 
al fuoco di  un camino o al 
fresco delle notti d’estate, 
raccontavano storie della 
loro vita, miti, leggende e 
favole. Intrattenevano non 
solo i nipoti ma tutti i fa-
miliari e gli abitanti della 
fattoria in cui vivevano. 
Forse intrattenevano so-
prattutto sé stessi perché 
ad una certa età i ricordi 
sono “quanto di più caro ci 

resta e ci fa compagnia”.
Con le favole i nonni ed i 
genitori insegnavano a 
bambini, che spesso non 
avrebbero mai frequentato 
una scuola, a parlare, ad 
esprimersi e a ragionare, 
trasmettevano tecniche e 
notizie utili anche per il 
lavoro e la vita ed avver-
timenti a non correre pe-
ricoli (il mondo era, ed è 
ancora, pieno di orchi e di 
tanti altri rischi). Il lieto 
fine dava speranza e tran-
quillità ai piccini, anche 

se gli adulti sapevano che 
non era realtà
Più tardi abbiamo impa-
rato che le favole sono  un 
incentivo alla maturazione 
psicologica, allo sviluppo 
della fantasia, che è una 
parte importante dell’in-
telligenza, e sono una for-
ma di passatempo creativa 
che  stimola  interesse, cu-
riosità e quindi apprendi-
mento. 
Come dicevo innanzi,  leg-
gere o raccontare, favole ai 
bambini li avvicina prima 
ai libri ed alla lettura, e si 
insiste sulla precocità di 
questo favoleggiare e del 
contatto con i libri, che i 
più piccoli, toccano, apro-
no, leccano prima ancora 
di guardarne le figure e di 
riconoscere oggetti, ani-
mali e personaggi.  
I bambini devono imma-
ginare personaggi, boschi, 
castelli con la propria fan-
tasia, utilizzando anche 
quanto hanno già visto 
nella realtà o su libri e TV, 
ma in modo aspecifico. So-
stituire il racconto con le 
immagini della televisione 
impoverisce l’intelligenza 
e l’attenzione del bambino.
In ogni caso raccontate o 
lette le favole sono impor-
tanti per lo sviluppo psi-
chico dei bambini e per la 
sua educazione culturale 
e morale; le favole, infat-
ti, parlano il linguaggio 
del bambino e si rivolgono 
al suo conscio e inconscio, 

placano ansie, insegna-
no a superare le difficoltà 
della vita e ad accettare le 
responsabilità: su ciò sono 
stati fatti innumerevoli 
studi e sono stati scritti 
libri. Fra tutti questi, chi 
interessato, può leggere il 
bellissimo saggio di Bru-
no Bettelheim: “Il mondo 
incantato “ edito da Feltri-
nelli. Proprio in questo li-
bro Bettelheim ricorda che 
già Platone, al contrario di 
alcuni psicologi e educato-
ri moderni che vorrebbe-
ro per i bambini solo fatti 
e persone reali, “sapeva 
quale fosse il valore del-
le esperienze intellettuali 
per il conseguimento del-
la vera umanità” e voleva 
che i futuri cittadini della 
sua repubblica ideale ini-
ziassero la loro educazione 
dalla conoscenza dei miti 
piuttosto che dalla cono-
scenza dei fatti reali e da-
gli insegnamenti razionali. 
Mircea Eliade, il grande 
filosofo e storico delle reli-
gioni, considerava i miti e 
le fiabe come modelli per 
il comportamento uma-
no che danno significato e 
valore alla vita, di grande 
importanza per la matu-
razione degli uomini (non 
solo dei bambini!).
Tornando a noi, classica 
è la figura della nonna o 
della mamma che legge 
favole al bambino amma-
lato, quasi prevedendo an-
che un’azione terapeutica. 
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Personalmente ho sempre 
accarezzato l’idea di orga-
nizzare una lettura di fa-
vole alla sera in ospedale: 
sarebbe utile sia per la sa-
lute sia per la tranquillità 
del bambino, da affiancare 
alla “Scuola” e al “Gioco” 
tanto enfatizzati e già pre-
senti. Purtroppo non sono 
mai riuscito a realizzare 
il progetto sia per la poca 
disponibilità di superiori 
e amministratori sia per 
lo scarso interesse dei ge-
nitori durante iniziative 
analoghe (recite concerti-
ni, altri intrattenimenti 
non ludici).
In conclusione, la proposta 
dei pediatri di diffondere 
fra i propri piccoli pazienti 
libri di favole e di stimolar-
ne la lettura è meritevole e 
segno di un’ulteriore presa 
di coscienza del ruolo edu-
cativo oltre che curativo 
che questi medici rivesto-
no e del loro compito di cu-
rare e di preservare la sa-
lute dei bambini, non solo 
fisica, ma anche psichica e 
educativa.
Fra i risultati che si vo-
gliono raggiungere, c’è il 
desiderio di far trascorrere 
più tempo ai genitori con i 
figli, rubandolo solitamen-
te alla televisione (siamo il 
popolo europeo che passa 
più ore davanti alla TV e 
anche quello più ignorante 
e meno preparato a vivere 
nel XXI secolo!)), in modo 
che l’iniziativa sia utile 

per grandi e piccoli. Ri-
guardo ai genitori adottivi, 
spesso con figli multicul-
turali, il racconto di miti e 
favole delle regioni da cui 
provengono i loro bambini 
potrebbe essere utile per 
accrescerne la maturazio-
ne,  l’identità e l’orgoglio 
delle proprie origini.  
Termino con un altro ricor-
do personale (ormai sono 
anch’io anziano): ho avuto 
la fortuna di una madre 
che amava raccontare le 
favole e non aveva paura 
di far tardi con i lavori di 
casa, per cui sia al momen-
to di andare a letto, sia 
durante la giornata il mi-
glior passatempo per noi 
figli erano i suoi racconti 
(altra fortuna era di non 
avere avuto la televisione 
fino alle scuole superiori!). 
D’estate, in villeggiatura 
al mare, dopo una matti-
nata passata in spiaggia, 
il pomeriggio ci portava a 
fare una passeggiata in pi-
neta raccontando favole e 
storie varie. Dopo qualche 
giorno si univano a noi al-
tri bambini della spiaggia 
e si formavamo compagnie 
anche di dieci e più bambi-
ni che richiedevano questa 
o quella fiaba o altri rac-
conti veri o inventati e così 
noi non avevamo problemi 
a fare tante amicizie. 
Infine un ultimo consiglio, 
questo derivante dalla mia 
esperienza di padre: i bam-
bini amano molto racconti 

della loro vita, o episodi 
inventati, anche fiabeschi, 
dove sono protagonisti con 
fratelli e sorelle e con ami-
ci reali e immaginari, ma 
i genitori adottivi devono 
stare attenti a non risve-
gliare ricordi spiacevoli e 
traumatizzati oppure a far 
nascere nostalgie o rim-
pianti per un immaginario 
mondo idilliaco che non c’è 
mai stato. Al contrario il 
buon fine della favola può 
essere rappresentato pro-

prio dall’arrivo presso i 
“veri” genitori che amano, 
curano e crescono il bam-
bino, anche se non l’hanno 
messo al mondo.
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Scuola: i compiti dei genitori – 2

Abbiamo visto nell’articolo 
precedente come una buo-
na comunicazione scuola-
famiglia sia fondamentale 
per accompagnare il per-
corso scolastico dei bam-
bini e dei ragazzi adottati. 
Vediamo ora quali strate-
gie si possono mettere in 
atto a casa per aiutarli ad 
imparare con maggiore fa-
cilità. 
Sappiamo che tutti noi im-
pariamo, in modo sovente 
inconsapevole, per l’intero 
arco della nostra vita. Ma 
sappiamo anche che, se 
vogliamo che un apprendi-
mento sia durevole e trat-
tenuto nella memoria a 
lungo termine, dobbiamo 
impegnarci in uno sforzo 
attivo, oltre a lasciare li-
bera la nostra curiosità di 
esplorare, in modo concre-
to o astratto, la realtà in-
torno a noi.
Tutto questo è possibile 
se chi apprende ha fidu-
cia in sé e si sente sicuro 

del contesto che lo circon-
da. Un bambino che sente 
ancora minacciati i propri 
bisogni primari non può, 
invece, sviluppare il pro-
prio desiderio d’imparare, 
perché l’apprendimento 
comporterà per lui un ri-
schio troppo alto a fronte 
di una soddisfazione mi-
nima. Tenderà dunque a 
rimanere passivo e a non 
manifestare la curiosità 
per ciò che non si conosce 
tipica dei bambini sicuri.
Tra gli ostacoli che posso-
no impedire a un bambino 
adottato di imparare con 
agio, i più importanti sono 
probabilmente l’ansia e la 
difficoltà a gestire le si-
tuazioni di stress, oltre al 
sentimento di vergogna. 
La fragilità di un bambi-
no adottato tende infatti 
a crescere quando egli si 
trova in situazioni suscet-
tibili di aumentare il suo 
livello d’ansia (e ne sono 
un buon esempio tutte le 

situazioni che implicano 
una valutazione!). Anche 
il sentimento di vergogna 
e la scarsa stima di sé (le-
gati al primo abbandono) 
rappresentano un ostaco-
lo potente che può portare 
bambini e ragazzi adottati 
a sabotare la propria riu-
scita scolastica.
Da ciò si comprende come 
un nuovo contesto familia-
re all’interno del quale la 
stabilità sia assicurata e 
la comunicazione incorag-
giata permetterà, a poco a 
poco, di attenuare le riper-
cussioni di quella passivi-
tà che è spesso il principa-
le ostacolo all’imparare. I 
nuovi, rassicuranti legami 
rafforzeranno la fiducia 
del bambino e lo aiuteran-
no, nel tempo, a prendere 
coscienza del proprio valo-
re personale e a sviluppa-
re un’immagine realistica 
di sé, con grande vantag-
gio per l’apprendimento. 
È comunque importante 
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non nutrire in partenza 
aspettative troppo elevate: 
esse potrebbero non rea-
lizzarsi, per la difficoltà 
che molti bambini adotta-
ti incontrano, a causa dei 
traumi pregressi, di desti-
nare all’apprendimento le 
risorse emotive e cognitive 
necessarie.
Un bambino adottato ha 
spesso bisogno di essere 
aiutato a dirigere l’atten-
zione e a immagazzinare 
nella mente le nuove cono-
scenze. La sua capacità di 
attenzione, infatti, può non 
essersi sviluppata adegua-
tamente per lo stress cau-
sato dalle carenze affettive 
delle prime relazioni. Può 
risultargli inoltre partico-
larmente difficile mettere 
da parte temporaneamen-
te i propri bisogni affet-
tivi per lasciarsi andare 
al disequilibrio cognitivo 
che accompagna inevita-
bilmente l’apprendimento. 
Ne consegue che le nuove 
informazioni sono spesso 
acquisite come dati fram-
mentati, che non essendo 
collegati tra loro in una 
rete di conoscenze si vola-
tilizzano presto.
È possibile aiutare il bam-
bino a dirigere e mantene-
re l’attenzione offrendogli 
un ambiente di apprendi-
mento tranquillo, costante 
e sicuro, in cui le possibi-
lità di distrazione siano 
ridotte e i contenuti su cui 
di volta in volta si lavora 

siano limitati e resi – per 
quanto possibile - interes-
santi e/o divertenti per lui. 
Lo si aiuta adattandosi al 
suo livello di comprensio-
ne. La capacità di ricono-
scere il livello in cui le sue 
conoscenze sono chiare e 
strutturate e di partire 
da lì è una delle strategie 
più potenti per indurlo a 
impegnarsi nell’appren-
dimento. È inutile infatti 
chiedergli di prestare at-
tenzione a qualcosa che 
non comprende piena-
mente. L’apprendimen-
to diventa invece efficace 
quando il bambino riesce 
a utilizzare le conoscen-
ze che già possiede come 
base che lo aiuti a capire 
il senso delle informazioni 
nuove e a stabilire tra esse 
dei legami. In caso contra-
rio egli riuscirà solamen-
te, nel migliore dei casi, a 
riprodurre piuttosto che 
comprendere, ad accumu-
lare conoscenze frazionate 
piuttosto che metterle in 
relazione.
Occorre dunque osservarlo 
quando prova a utilizzare 
ciò che ha capito, quando 
parla di ciò che sa, testan-
do la sua conoscenza di pa-
role e concetti senza dare 
nulla per scontato. Occorre 
aiutarlo ad impadronirsi 
della struttura delle frasi 
complesse e ad arricchi-
re il proprio lessico con le 
parole indispensabili per 
descrivere e comprendere 

i concetti astratti. Occorre 
chiedergli spesso se ci sono 
parole che non conosce o di 
cui non comprende appie-
no il senso, rassicurandolo 
sul suo diritto di avere dei 
dubbi e di fare degli errori. 
Non bisogna farsi trarre in 
inganno dalla constatazio-
ne che i bambini adottati 
internazionalmente han-
no tempi inaspettatamen-
te brevi di apprendimento 
dell’italiano: quello che 
imparano in tempi brevis-
simi è infatti un vocabo-
lario limitato, adatto per 
cavarsela nella vita quoti-
diana ma insufficiente per 
padroneggiare il linguag-
gio dell’apprendimento 
scolastico, carico di polise-
mie, sfumature, nessi, in-
ferenze, concetti astratti e 
riferimenti culturali.
Quando un bambino ha im-
parato a concentrarsi sulle 
informazioni essenziali 
mettendo da parte quelle 
non pertinenti e a ricono-
scere ed esplicitare ciò che 
non capisce siamo davvero 
a un buon punto. Ma non 
basta. Ora si tratta di met-
tere stabilmente a dimora 
queste conoscenze all’in-
terno della sua mente. Si 
può aiutarlo invitandolo a 
fermarsi e a prendersi un 
tempo di silenzio per far 
esistere in uno spazio nella 
mente ciò che ha ascoltato, 
visto o sperimentato. Gli si 
può suggerire di provare a 
riascoltare, ripetere, rive-
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dere mentalmente quanto 
ha appena appreso.
Si tratta poi di aiutarlo a 
verificare, correggere o ar-
ricchire la memorizzazione 
tramite un avanti-indietro 
tra l’esterno (la dimensio-
ne percettiva: il libro, l’im-
magine, la spiegazione) e 
l’interno (il contenuto della 
mente). Sarà solo quando 
il bambino avrà imparato 
a utilizzare questo spazio 
interiore per depositarvi le 
nuove conoscenze che po-
trà cominciare a collegarle 
e organizzarle per portare 
il suo pensiero a un livello 
più alto.
Si potrebbe andare avan-
ti con molti esempi (ogni 
grado di scuola ha i suoi 
scogli che richiedono stra-
tegie mirate), ma il princi-
pio di fondo resta sempre 
lo stesso: mettere in atto 
un supporto didattico che 
non dia niente per sconta-
to e cerchi di raggiungere 
il bambino (o il ragazzo) là 
dove egli è. 
Che dire infine del sugge-
rimento, che spesso viene 
dato ai genitori adottivi, di 
far aiutare i bambini nel 
loro lavoro scolastico da 
una figura esterna, per sol-
levare la relazione familia-
re dallo stress dei compiti? 
A mio parere questo consi-
glio è da prendere in consi-
derazione, ma non è valido 
in assoluto. 
Se quello dei compiti di-
venta terreno di tensioni e 

conflitti, se i genitori sono 
molto ansiosi e investono 
troppo sulla riuscita sco-
lastica, ben venga una fi-
gura esterna che sollevi le 
relazioni familiari dall’at-
tenzione quotidiana ai do-
veri scolastici per lasciare 
spazio alla comunicazione 
su altri terreni. Un aiuto 
esterno può inoltre diven-
tare opportuno in adole-
scenza, quando si comin-
cia a sentire il bisogno di 
rendersi autonomi dai ge-
nitori. In questo caso, può 
risultare molto utile ricor-
rere a un giovane adulto 
dello stesso sesso del mi-
nore (uno studente uni-
versitario o un educatore, 
per esempio), che oltre a 
garantirgli un sostegno di-
dattico costruisca con lui, 
ponendosi come modello 
positivo, una relazione si-
gnificativa di rispecchia-
mento e di accompagna-
mento verso la vita adulta.
Nelle situazioni meno pro-
blematiche, tuttavia, riten-
go che l’aiuto dei genitori 
possa essere sufficiente e 
che abbia anzi la funzio-
ne di rafforzare il legame. 
Accompagnare un bambi-
no verso la riuscita scola-
stica significa soprattutto 
garantirgli la stabilità e il 
clima di fiducia necessari 
per far nascere in lui la di-
sponibilità ad apprendere. 
Lo si aiuta accompagnan-
dolo nel quotidiano con un 
lavoro paziente, dandogli 

il diritto di sbagliare e ri-
provare, rispettando i suoi 
ritmi senza trasformare 
l’aiuto in una corsa con-
tro il tempo per colmare 
le lacune. Lo si aiuta con 
un accompagnamento cal-
mo e perseverante, che gli 
consenta di costruirsi pian 
piano quella base solida a 
partire dalla quale potrà 
incamminarsi verso l’au-
tonomia. Ma ricordiamoci 
sempre – e ricordiamolo 
agli insegnanti – che un 
bambino adottato ha biso-
gno di tempo affinché la 
sua maturazione affettiva, 
cognitiva e sociale si metta 
al passo con l’età anagra-
fica, e che le pressioni non 
serviranno ad altro che a 
far aumentare la sua ansia 
e a frenare il suo desiderio 
di imparare. 

Livia Botta
Psicoterapeuta e Formatrice
Responsabile del Gruppo 
di Ricerca e Progettazione 
“Adozione e Scuola”
www.liviabotta.it
www.adozionescuola.it
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tema sempre attuale, mai 
nuovo e mai troppo dibat-
tuto; tante sono state le 
voci che si sono mescolate 
nel dibattito di giovedì 17 
ottobre a Bologna, tante 
le iniziative, in una re-
gione, l’Emilia Romagna, 
che vanta davvero un ruo-
lo importante di ascolto e 
accoglienza. Quella che 
si evince è l’immagine di 
una regione forte, pronta a 
combattere sul territorio e 
per il territorio la necessi-
tà di compiere il benessere 
per farlo divenire concre-
to. Il benessere dovrebbe 
accompagnare, l’alunno 
adottato, durante tutto il 
suo percorso scolastico. È 
fondamentale prestare at-
tenzione alla promozione 
dei diritti scolastici, valo-
rizzando la particolarità di 
ciascuna storia. Affinché 
si possa compiere un buon 
lavoro, è doveroso agire in 
un’ottica preventiva incre-

mentando l’informazione 
e la formazione congiunta 
tra professionisti diversi. 
La provincia di Bologna 
dal 2005, attraverso il Co-
ordinamento Provinciale 
Adozione, è impegnata a 
promuovere percorsi for-
mativi rivolti ad educatori 
dei nidi, insegnanti della 
scuola d’infanzia, prima-
ria, secondaria di primo 
e di secondo grado sui se-
guenti temi: adozione, affi-
do e minori in comunità. Il 
progetto “Vicinanze” è un 
esempio, tra i modelli for-
mativi, realizzato proprio 
per lo scopo di dare un qua-
dro informativo sul percor-
so adottivo, le condizioni 
dell’infanzia nei Paesi di 
provenienza dei bambini, 
le caratteristiche psicolo-
giche dei bambini adotta-
ti indagando l’abbandono, 
l’identità mista e l’inseri-
mento scolastico per affi-
nare il lavoro sui concetti 
di famiglia e di storia per-

sonale. Per fare tutto ciò 
è necessario costruire una 
rete di supporto tra scuola, 
famiglia, équipe adozione 
ed enti autorizzati. 
Il dialogo e il confronto 
sembrano essere gli “in-
gredienti” essenziali per 
una buona collaborazio-
ne tra scuola e famiglia; 
proprio affinché ci sia una 
maggior collaborazione e 
conoscenza di quelli che 
sono i reali bisogni, nasco-
no le associazioni familiari 
che “danno voce” alle real-
tà quotidiane affinché esse 
possano giungere alle Isti-
tuzioni. Lo fanno perché 
talvolta c’è isolamento, per 
far sì che le voci singole 
diventino una forma cora-
le di rappresentazione; la 
voce è uno strumento vivo, 
il primo passo per giunge-
re a cambiamenti concreti, 
per fare in modo che la rete 
non perda le sue compo-
nenti fondamentali. Sono 
proprio i genitori adottivi 

Essere con, essere per il BENESSERE 
scolastico dei bambini adottati
Appunti da un convegno
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lo strumento attraverso cui 
gli Stati realizzano i diritti 
dei bambini. Ogni genitore 
oltre a curare i traumi del 
proprio figlio, oltre a lavo-
rare sulle fragilità, si ren-
de attivo nel dibattito sui 
temi a tutela del benessere 
dei propri figli. È fonda-
mentale ricordare che le 
associazioni familiari non 
sono sostitutive ai servizi, 
bensì, sono costituite da 
persone attive nel volon-
tariato, nell’aiuto recipro-

co; genitori che si mettono 
a disposizione che creano 
l’anello di una catena che 
non si deve spezzare. La 
loro voce vuole essere un 
“urlo” di speranza per per-
mettere alle Istituzioni e 

a chi lavora nel settore di 
osservare, quanto accade, 
da una visuale differente: 
quella di chi vive l’adozio-
ne sulla pelle giorno e not-
te. Questi sono tra i temi 
della relazione di Anna 
Guerrieri che ha portato la 
sua preziosa testimonian-
za in qualità di vicepresi-
dente di CARE ovvero il 
Coordinamento delle Asso-
ciazioni familiari adottive 
e affidatarie in Rete an-
che a testimonianza della 

volontà di fare “rete” tra 
associazioni e dell’effica-
cia di questa rete. Il coor-
dinamento CARE (www.
coordinamentocare.org) 
costituisce una rete di as-
sociazioni familiari, adot-

tive e/o affidatarie attive 
su tutto il territorio nazio-
nale. Attualmente è com-
posto da 22 associazioni 
familiari con oltre 3000 
soci che coinvolgono e dan-
no sostegno a più di 8000 
famiglie. CARE è uno dei 
tre rappresentanti delle 
associazioni familiari nel-
la Commissione Adozio-
ni Internazionali (CAI). 
CARE partecipa anche al 
Tavolo di lavoro istituito 
dal MIUR sul tema “scuola 

adozione e affido” e proprio 
grazie a questa collabora-
zione si è giunti il 26 mar-
zo 2013 alla firma del Pro-
tocollo d’intesa che vede 
MIUR e CARE uniti col fine 
di agevolare l’inserimento, 
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l’integrazione e il benesse-
re scolastico degli studenti 
adottati affinché vengano 
riconosciute le specificità 
di ogni storia, perché sep-
pur tutte possono apparire 
uguali, in realtà ciascuna 
è differente, ciascuna è 
speciale. Vi è la necessità 
di porre uno sguardo all’a-
dozione, andando oltre le 
apparenze, vivendo passo 
dopo passo attraverso la 
flessibilità. La flessibilità 
è la parola programmatica 
che permetterà di scrivere 
le Linee Guida nazionali 
sull’inserimento scolastico 
dei bambini adottati. Per 
agevolare concretamente 
la realtà familiare e scola-
stica, il CARE ha anche at-
tivato uno sportello ad hoc 
in cui si ricevono comuni-
cazioni da famiglie e ser-
vizi per quanto riguarda 
l’ingresso, la deroga all’ob-
bligo scolastico e molto al-
tro ancora, perché non si 
deve restare isolati e solo 
tenendo assieme gli anelli 
della catena si può essere 
forti e andare avanti. 
Osservando meglio la real-
tà della scuola odierna, 
attraversando i banchi di 
scuola, ci accorgiamo che 
la varietà di alunni che 
compongono le classi è tal-
mente vasta che dovrebbe 
aver diminuito fenomeni 
come l’esclusione o atteg-
giamenti discriminatori 
verso l’altro, ma, in realtà 
ciò ancora non accade poi-

ché, nonostante tutto, sono 
elevati gli episodi di bulli-
smo a danno di chi è per-
cepito come diverso, come 
“minaccia”. A questi fe-
nomeni gli insegnati sono 
chiamati, come sostiene 
Luigi Fadiga (Garante per 
l’infanzia Regione Emilia 
Romagna) a prestare la 
massima attenzione, lavo-
rando sull’educazione ai 
diritti, agevolando la ri-
flessione sul concetto di fi-
liazione come generazione 
dell’affetto e non esclusi-
vamente del sangue. 
Un intervento molto detta-
gliato, in merito alla condi-
zione dei giovani adottati, 
è stato quello di Rosa Ro-
snati (professore associato 
di psicologia sociale, docen-
te di Psicologia dell’adozio-
ne, dell’affido e dell’enrich-
ment familiare, Università 
Cattolica di Milano) che ha 
fornito uno sguardo sulle 
ricerche condotte negli ul-
timi due decenni focaliz-
zando l’attenzione soprat-
tutto sull’adattamento del 
bambino, indagando se 
e in che misura i sogget-
ti adottati presentino con 
maggior frequenza pro-
blemi comportamentali 
rispetto ai coetanei. Dalla 
meta-analisi effettuata da 
Van Jzenddoorn e Juffer, 
che ha coinvolto 25.000 
minori adottati, è emerso 
che, sebbene la maggio-
ranza dei bambini adottati 
presenti livelli adeguati di 

adattamento, essi, consi-
derati come gruppo, risul-
tano essere maggiormente 
a rischio rispetto al resto 
della popolazione in quan-
to tendono a manifestare 
maggiormente problemi 
comportamentali sia di 
tipo esternalizzante (ag-
gressività, comportamen-
ti oppositivi, impulsività, 
iperattività) sia interna-
lizzante (depressione, an-
sia, ritiro emotivo) e una 
riuscita scolastica inferio-
re, rispetto ai coetanei. Se 
poniamo, invece, i minori 
adottati a confronto con i 
coetanei che vivono in isti-
tuto o in comunità e che 
di conseguenza hanno un 
background di provenien-
za simile agli adottati, in 
termini di trascuratezza e 
di istituzionalizzazione, le 
differenze rilevate vanno 
a vantaggio dei soggetti 
adottati; pertanto seguen-
do questa prospettiva, l’a-
dozione si configura come 
una valida possibilità di 
crescita per quei bambini 
che sono privi di un con-
testo familiare adeguato, 
consentendo almeno un 
parziale recupero. 
Sebbene il contesto fa-
miliare sia molto impor-
tante, in quanto accoglie 
e accompagna lungo il 
corso della vita, la scuola 
talvolta assume un ruo-
lo fondamentale in quan-
to per molti bambini essa 
si inserisce sin da subito 
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all’interno della loro rou-
tine. Nel 2012 l’età media 
dei bambini adottati è sta-
ta pari a 5 anni e mezzo; 
per tutti questi minori, 
“iniziare bene” è un fattore 
preventivo affinché i passi 
successivi verso il mondo 
scolastico siano accompa-
gnati dalla serenità. L’età 
scolare è segnalata come 
un momento critico, poi-
ché, lo sviluppo cognitivo 
porta a pensare e a riflette-
re maggiormente sul signi-
ficato dell’adozione; l’inte-
resse per questa tematica 
aumenta dai 6 fino agli 8 
anni, pertanto, sembra che 
l’inizio dell’età adolescen-
ziale sia anticipato per chi 
è adottato essendo portato 
a riflettere precocemente 
su di sé. 
All’interno del mondo sco-
lastico, che vede in primis 
come protagonisti alunno, 
insegnanti e genitori, tal-
volta emerge una discre-
panza di visioni. I genitori 
tendono a sovrastimare la 
riuscita scolastica dei figli 
poiché essi cercano, in quei 
successi, la conferma della 
loro capacità genitoriale. 
L’adozione si innesta tra 
famiglia e sociale poiché 
in fondo la famiglia assu-
me un compito sociale e in 
questo siamo tutti impli-
cati nell’accompagnare i 
genitori in questo compito, 
ma, il rischio che può pre-
sentarsi in questo modo 
è quello che le famiglie si 

chiudano nel loro privato, 
dimenticando la situazione 
sociale. Se invece quest’ul-
tima si rende chiara, tra 
genitorialità e socialità si 
crea un’alleanza. L’adozio-
ne deve essere valorizzata 
poiché consente un recupe-
ro importante delle aree di 
sviluppo, ma è importante 
ricordarci che, in questi 
giovani, non è presente il 
tasto “reset”. 
La testa dei bambini tal-
volta appare ingombra di 
pensieri, preoccupazioni, 
domande, per questo alle 
volte non riescono a com-
prendere le richieste delle 
insegnanti. I bambini adot-
tivi, riprendendo l’espres-
sione di David Grossman 
(2007), si possono definire 
a “zig zag” poiché per es-
sere stati adottati hanno 
dovuto affrontare percorsi 
non lineari sin dalla na-
scita. Quando la memoria 
si frammenta, tutto si me-
scola e pertanto alla fine 
diventa difficile unire il 
puzzle della propria sto-
ria. Per il benessere del 
bambino e per aiutarlo a 
ricomporre la propria vita, 
ciascuno assume un ruolo 
importante e per questo è 
fondamentale la collabora-
zione tra le varie istituzio-
ni e la famiglia; i bambini 
hanno bisogno di sentirsi 
“visti”. 
Avere in classe un bambi-
no adottato è un’occasio-
ne speciale, è una grande 

risorsa che non per forza 
deve far regredire la clas-
se, bensì può aiutarla a cre-
scere con conoscenze nuo-
ve e costruttive. Affinché 
un bambino possa davvero 
imparare, due sono le com-
ponenti che mai devono 
mancare in classe: amore e 
sicurezza; come sottolinea-
to dalla psicopedagogista 
Monica Nobile, che ha se-
guito molti progetti di for-
mazione per insegnanti 
nel territorio. Insegnare è 
una vocazione, è lasciare 
un segno, ed è necessario 
che quel segno sia positivo, 
per arricchire l’autostima 
e sentirsi pronti per il do-
mani. Essere figli adottivi, 
alunni adottivi, non è una 
patologia, bensì un modo 
d’essere; non è opportuno 
normalizzare ma rendere 
speciale. E... per chi crede 
che l’atto punitivo sia d’a-
iuto... beh si sbaglia... Le 
note possono raddoppiarsi, 
triplicarsi, su quei registri 
senza portare a nessun 
cambiamento; i figli adot-
tivi hanno subito cose peg-
giori rispetto alle note, loro 
le superano, piuttosto sono 
le insegnanti a rimanere 
incastrate in un vortice 
senza tregua. Per un’inse-
gnante è importante fare i 
conti con le proprie paure 
prima di poter accogliere 
quelle degli altri. Per que-
sto i gruppi di mutuo aiuto, 
anche a scuola, potrebbero 
essere utili per affrontare 
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insieme e superare i fan-
tasmi che portano solo a 
creare muri per allontana-
re ciò che spaventa. 
Come ricorda il dottor 
Stefano Berloffa (neu-
ropsichiatra infantile) le 
difficoltà di attaccamen-
to e adattamento dei figli 
adottivi sono dinamiche 
da tenere sempre in consi-
derazione. L’attaccamento 
riparativo messo in atto 
nella realtà post adottiva 
e l’integrazione sociale, 
non sono passi privi di sfi-
de e di fatiche. 
All’interno del contesto 
psico-sociale posso essere 
attivate iniziative variega-
te e cariche di buon senso. 
È importante sottolineare 
che, tutte le relazioni nel 
corso di vita dell’individuo, 
e non solo le cure primarie, 
possono essere d’aiuto per 
favorire lo sviluppo, l’at-
taccamento sicuro e la re-
silienza ovvero la capacità 
di superare le sfide della 
vita. In tutto questo, gli in-
segnanti svolgono un ruo-
lo importante, di sostegno 
alla famiglia, ad accoglie-
re, gratificare, prendersi 
cura, sostenere e rassicu-
rare i propri alunni per 
accompagnarli ad aprire 
le porte del futuro. La rete 
aiuta e se davvero funzio-
na può portare a progetti 
validi e utili per non sba-
gliare; questo è quanto ac-
caduto nella creazione del 
testo “TRACCE: l’adozione 

e altre storie”, in cui sono 
presenti valide proposte 
e riflessioni per il lavo-
ro nella scuola primaria. 
L’équipe adozioni dell’a-
zienda USL di Rimini as-

sieme a Marco Chistolini 
(psicologo, psicoterapeuta, 
autore di numerose pub-
blicazioni in merito a que-
sta tematica) e Elisabetta 
Mezzola (insegnate scuola 
primaria) hanno saputo 
dare una svolta favorendo 
un buon metodo di lavoro 
in classe. La rete funziona 
stando uniti, tendendo la 
mano verso l’altro, allon-
tanando i pregiudizi, fa-
cendo propri i consigli e le 
esperienze altrui. 
Ed alla rete tra famiglie, 
scuola e operatori richia-
ma Marco Bosco (padre 
adottivo, rappresentante 
in CRADIA delle Associa-
zioni familiari dell’Emilia 
Romagna come CARE), 
riportando “a base” tutte 
le parole del convegno e 
ricordandoci come anche 
in un territorio forte come 
questo si debba poi fare i 
conti con la quotidianità e 

con le tante difficoltà di fa-
miglie e bambini. 
Questo convegno ha messo 
in luce punti importanti su 
cui si è lavorato e su cui è 
ancora necessario lavorare 

ma riflettendo su quanto 
già è stato creato, si posso-
no trovare le forze per pro-
seguire su questa strada. 
Concludo con una bellissi-
ma citazione che riprende 
il filo di questa giornata. 

Greta Bellando
Studentessa di Pedagogia, 
appassionata alla tematica 
adottiva, che ha approfondito 
nella prima tesi e curerà anche 
nella seconda; collabora da un 
anno con ItaliaAdozioni

Marco Polo descrive un ponte, pietra per pietra. – Ma qual 
è la pietra che sostiene il ponte? – chiede Kublai Kan. – Il 
ponte non è sostenuto da questa o da quella pietra, – ri-
sponde Marco, – ma dalla linea dell’arco che esse forma-
no. Kublai Kan rimase silenzioso, riflettendo. Poi aggiunse: 
–Perché mi parli delle pietre? È solo dell’arco che mi im-
porta. Polo risponde: – Senza pietre non c’è arco.
italo calvino, Le città invisibili
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Riflessioni di una mamma 
adottiva che legge il libro 
Famiglie per adozione 
di Stefania Lorenzini… 
in attesa che esca il 
secondo volume

di Antonella Avanzini

La bibliografia sull’adozio-
ne è ampia e ormai anche 
notevolmente approfondita 
sebbene, ovviamente, tutti 
ci auguriamo che aumenti 
continuamente. 
I libri il cui argomento è 
l’adozione sono stati scrit-
ti soprattutto da operato-
ri del settore e da genitori 
adottivi. Rarissimi sono i 
libri scritti da figli adottivi.
È chiaro che ognuno vede 
con gli occhi che gli appar-
tengono, e malgrado ci si 
sforzi per cambiare il punto 
di visuale, mettendosi nei 
panni di un figlio adottivo, 
non si potrà mai racconta-
re e rendere il genuino e 
corretto punto di vista dei 
figli adottivi, come un figlio 
adottivo stesso può fare. 
Poter quindi vedere le sto-
rie adottive dalla parte dei 
nostri figli, credo sia una 
delle maggiori curiosità che 
un genitore adottivo ha. 
È per questo che il libro 
scritto da Stefania Loren-

zini e pubblicato nella col-
lana di Genitori si Diventa, 
è una grandissima risorsa.
Lorenzini sposa la causa 
dei figli adottivi: raccoglie 
le loro voci e si “schiera” 
dalla loro parte, cercando 
di portare allo scoperto, in 
chiaro, quello che a noi ge-
nitori rimane spesso nasco-
sto – e non solo a noi, e qui 
mi riferisco a operatori del 
settore, che siano psicologi, 
assistenti sociali, operatori 
di enti e chiunque legato al 
mondo adottivo. 
Lo fa per rendere nero su 
bianco quello che a volte i 
genitori possono intuire, 
ma più spesso non sentono 
e non raccolgono come co-
municazione dai loro figli.
Sono voci raccolte non da 
noi genitori, a cui spesso i 
figli raccontano sì, ma con 
il filtro dell’amore, dell’af-
fetto o del conflitto che con 
noi provano; raccolte inve-
ce da persone sconosciute, 
a cui con maggiore facilità 

Alcuni ottimi consigli  
per un genitore adottivo come me
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la loro testimonianza.   
La precisione scientifica 
con cui il libro è scritto, pe-
culiare di un professore e 
ricercatore universitario, 
mette chi lo legge di fron-
te  a una certa freddezza 
analitica, che non deve 
scoraggiare: perché viene 
superata dalla forza del-
le conclusioni, ovvero dei 
punti di arrivo, che Loren-
zini ci fa vedere.
In questo mio testo vorrei 
riassumere gli aspetti che 
sono messi in evidenza nel-
la prima parte del libro, 
che ripercorre e analizza 
«alcuni temi cruciali dell’a-
dozione internazionale 
quale esperienza vissuta, 
nei nodi critici e nei punti 
di forza delle sue fasi di av-
vio», rimandando alla let-
tura completa del libro chi 
vuole ascoltare la voce di-
retta di tanti ragazzi adot-
tati. 
Ho evidenziato, proprio 

elencandoli e numerando-
li, quegli aspetti che trovo 
possa essere assolutamen-
te necessario comprendere 
bene per essere in grado di 
accogliere al meglio un fi-
glio già generato che arriva 
da un’altra nazione e non 
dai nostri “semini”. 
Durante il lavoro ho riper-
corso la mia esperienza del 
periodo di accoglienza dei 
miei figli; ho fatto mente 
locale su come avevamo af-
frontato in famiglia questi 
aspetti: mi sono resa conto 
che questi suggerimenti, 
questo punto di vista allar-
gato arrivato dalla voce dei 
figli adottivi, mi avrebbero 
sicuramente aiutato, sa-
rebbero stati utili e neces-
sari.
E la preparazione è un al-
tro aspetto su cui Lorenzi-
ni pone l’accento. I genitori 
adottivi all’arrembaggio, 
che dopo un lungo percorso 
preadottivo, restano come 
sospesi a mezz’aria, sen-

za agganci, senza appoggi, 
senza sponde che li sappia-
no un po’ indirizzare pro-
prio nel periodo più critico 
e carico di stress – il primo 
periodo di convivenza – 
sono ancora tanti.
Ecco quindi i principali 
consigli o suggerimenti, da 
me ridotti “in pillole”, che il 
libro contiene.
  
Capisci e ricordati  
che i punti di partenza 
sono separati
Un punto fondamentale 
che il genitore adottivo deve 
metabolizzare e riconosce-
re è la primaria e sostan-
ziale differenza, che esiste 
tra il punto di partenza di 
una genitorialità biologica 
e quello invece di una adot-
tiva: nella formazione della 
famiglia attraverso una ge-
nitorialità ”biologica”, tutto 
trova origine e si evolve in 
una storia che è completa-
mente comune ai genitori e 
ai figli. In una genitorialità 
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adottiva il punto di origine 
è invece assolutamente se-
parato tra genitore e figlio.  
Questo aspetto è molto im-
portante, è la base. Ebbene 
sì. Bisogna dire, pensare, 
da subito, che la famiglia 
adottiva, la nostra fami-
glia, “non è” uguale a una 
famiglia biologica. Sicura-
mente almeno in questo 
aspetto, siamo diversi. Bi-
sogna farsene una ragio-
ne. Non siamo tutti uguali 
uguali.

Accetta la diversità  
dei punti di partenza
Il passo successivo è saper 
accettare completamente 
questo punto di partenza 
diverso dei nostri figli. La 
“diversità” rispetto alla no-
stra di storia, della vita vis-
suta prima dai nostri figli. 
Questo non è facile. Siamo 
gelosi. In realtà mi sono 
accorta che lo sono anche 
i miei figli. Il nostro prima 
per loro e il loro prima per 
noi, è fonte di curiosità, ge-
losia, stizza per qualcosa 
che non ci è appartenuto, 
non ci è appartenuto insie-
me.
 
Non fare l’errore di 
vedere la mancata 
origine biologica comune 
come una “assenza” 
e non semplicemente 
come un’altra modalità 
di creare una famiglia
Appurato che si parte da 
luoghi e “tempi” diversi, 

non facciamocene un pro-
blema.
Il fatto di avere partenze 
diverse, non fa di noi fami-
glie meno “famiglie”, non 
fa dei nostri bambini figli 
“meno figli”. Questa parte 
iniziale diversa non è un 
pezzo di vita che manca, è 
solamente un pezzo di vita 
vissuta separatamente. Ma 
esiste, e ora anch’essa, ben-
ché vissuta in modo sepa-
rato dai diversi componenti 
della famiglia, appartiene 
a una unica famiglia, alla 
nostra famiglia. 
  
Valorizza quanto conosci 
della storia pregressa 
dei tuoi figli, cioè le sue 
parti conosciute, anche 
se minime, invece di 
enfatizzare quanto di 
sconosciuto c’è della vita 
precedente all’adozione
Ahimè questo è un traboc-
chetto molto comune, in 
cui tutti incappiamo. Dopo 
avere letto il testo di Loren-
zini, ho cercato di applicare 
la regoletta, e ho cercato 
tutte le cose, i fatti, i luoghi 
del prima, che i mie figli mi 
avevano raccontato: in fon-
do era abbastanza, rispetto 
a tutto quanto non sape-
vo.  Insomma, la regola del 
“rafforzamento positivo” si 
può benissimo applicare 
anche in questo caso. Non 
sapere come si sono vestiti 
i nostri figli nei loro primis-
simi anni di vita, non è cosa 
così importante, meglio 

puntare su quanto sappia-
mo o attraverso i loro rac-
conti o attraverso altre in-
formazioni. Già sapere un 
luogo di nascita, un paese, 
una città, può dare occasio-
ne per parlare ore di quei 
luoghi e scoprirli insieme, o 
se vogliamo, anche da soli. 
  
Stai attento alla 
tendenza a non dare 
valore alla parte di vita 
dei figli precedente al 
momento dell’adozione, 
per enfatizzare invece 
l’entrata nella tua 
famiglia dei bambini 
come momento di nuova 
nascita 
I bambini hanno vissuto 
anche prima dell’incontro 
con noi, è facile che abbia-
no vissuto anche male, ma 
hanno avuto una loro vita, 
una loro storia. E anche se 
non ne parlano se la ricor-
dano bene. Non è negan-
dola come se nel momento 
in cui vengono via con noi 
gli diamo una nuova data 
di nascita (magari raffor-
zata anche da un nuovo 
nome) che diventeranno di 
più nostri figli. È vero che 
in un qualche modo “ri-
cominciano da capo”, ma 
come quando si rifà qual-
cosa, il senso del rifare non 
è inutile, non va buttato, 
ma quanto sperimentato 
prima è stata esperienza 
necessaria. Esperienza che 
a loro appartiene e che noi 
non abbiamo diritto di smi-
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nuire.
Quante volte ho “snobbato” 
i racconti di mia figlia, pre-
sa alla sprovvista dal rac-
conto della sua esperienza, 
così lontana dal mio modo 
di pensare, di conoscere, 
dalla “mia” di esperienza. 
Ad esempio ricordo quando 
mia figlia mi ha raccontato 
di come le signore dell’isti-
tuto le avevano insegnato a 
cambiare i letti, a portare 
via le lenzuola mettendone 
tante dentro una sola e poi 
facendo un fagotto legando 
i quattro apici tra loro. Al 
momento non seppi cosa 
dire, se non un banale “ma 
a casa nostra non serve non 
abbiamo così tante lenzuo-
la da trasportare”; in realtà 
la mia piccola donnina di 
sette anni aveva imparato 
e sapeva fare qualcosa che 
io non sapevo, e io non avrei 
dovuto rimanere male per 
non essere stata io a inse-
gnarglielo. 

Non standardizzare le 
storie singole in una 
definizione generale di 
“stato di abbandono”, 
invece di dare una 
lettura specifica di ogni 
storia, che è unica, di 
ogni singolo figlio. Per 
ogni storia sii capace di 
individuare il significato 
specifico di abbandono 
corrispondente
Spesso la preparazione pre-
adottiva – che per forza di 
cose rimane nel vago e af-

fronta le cose per grandi ca-
tegorie, non potendo nem-
meno ipotizzare un paese o 
uno o più bambini ipotetici 
– abitua anche il genitore 
adottivo a collocare i bam-
bini dentro grandi scatole, 
grandi contenitori a cui 
mettiamo delle etichet-
te. Occorre essere attenti 
– perché i figli non escono 
come i vestiti da un’unica 
macchina manifatturie-
ra, a cui poi si aggiunge la 
stessa etichetta cambian-
do solo la taglia – ma i fi-
gli adottivi, come peraltro 
anche tutti gli altri bambi-
ni, hanno vissuto una loro 
specifica esperienza.  A 
volte esperienze facilmente 
conoscibili e raccontabili, 
come per esempio una gio-
vanissima mamma adole-
scente che non riconosce 
un figlio già nel momento 
in cui partorisce in ospeda-
le, a volte storie complesse, 
articolate, ricche di varie 
vicissitudini e numerose 
persone o famigliari di ori-
gine.  Comprendere il pro-
cesso per cui si giunge alla 
ricerca di una nuova fami-
glia per un bambino, che 
spesso non è originato da 
un’unica decisione, un uni-
co avvenimento corrispon-
dente al classico immagi-
nario dell’abbandono vero e 
proprio, può aiutare i figli a 
non sentire il peso dell’eti-
chetta di “bambino abban-
donato”; che in qualunque 
modo si voglia guardare, è 

un’etichetta che significa 
“rifiuto”. 
Inserire ogni bambino den-
tro il suo specifico percorso, 
e questa sua storia ricono-
scerla come parte di un tut-
to, e non di un unico gesto 
(anche se a volte può essere 
veramente un semplice ge-
sto di rifiuto da parte della 
madre o del padre biologi-
co) può aiutare i bambini e 
soprattutto le future donne 
e i futuri uomini a non sen-
tirsi addosso il peccato ori-
ginale dell’”abbandono”.   

Nel libro di Lorenzini sono 
affrontate e approfondite 
altre tematiche che coinvol-
gono genitori e figli adotti-
vi nel loro primo tratto di 
strada vissuto insieme. In 
ognuno dei temi affrontati 
emerge come fondamentale 
la capacità di ascolto, la ne-
cessità della ricerca di una 
sincera empatia che il geni-
tore deve trovare con i pro-
pri figli. Entrambi devono 
essere capaci di creare gli 
spazi e i tempi per il rag-
giungimento di quella co-
munione di cuori che ogni 
genitore adottivo, e ogni 
figlio, spera lo accompagni 
per tutta la sua vita. 
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I primi giorni di scuola 
rappresentano una tappa 
significativa per ognuno di 
noi. Sicuramente ogni ini-
zio deve essere preparato 
con semplicità e serenità. 
Ma se pensiamo a bambi-
ni che arrivano dall’altra 
parte del mondo con un’a-
dozione internazionale 
dobbiamo ricordarci che il 
periodo di acclimatamento 
nel nostro paese deve esse-
re abbastanza lungo e l’in-
serimento nella scuola non 
può essere affrettato o pre-
maturo. Il primo periodo 
che i bambini adottati tra-
scorrono con la loro nuova 
famiglia serve soprattutto 
per capire e conoscere le 
modalità relazionali legate 
al nuovo ambiente sociale 
e culturale. Sicuramente 
i bambini adottati hanno 
tempi diversificati e han-
no bisogno di trovare o, nel 
migliore dei casi, ritrovare 
un equilibrio e una sicu-
rezza emotiva, prima di 

tutto nei nuovi genitori e 
poi anche nelle figure di ri-
ferimento a scuola. I bam-
bini adottati si trovano ini-
zialmente in una situazio-
ne di svantaggio non tanto 
e non sempre in relazione 
alle capacità di apprendi-
mento ma piuttosto rispet-
to alle difficoltà di rela-
zione e di espressione dei 
propri stati d’animo. Una 
confusione emotiva di base 
rende qualsiasi possibilità 
di apprendimento molto 
più difficoltosa. A volte la 
reazione dei bambini è di 
chiusura nei confronti di 
maestri e compagni; altre 
volte la reazione è di ma-
lessere e viene espressa 
con difficoltà di attenzione 
e concentrazione o anche 
con aggressività. Per for-
tuna i bambini sono corag-
giosi e resilienti. Non san-
no bene dove sono e con chi 
sono, ma in generale rie-
scono a fidarsi degli adul-
ti, anche nonostante tutto 

quello che possono aver 
passato. Anche gli adul-
ti devono però cercare di 
guadagnarsi la fiducia dei 
bambini attraverso parole 
e gesti che magari questi 
bambini non hanno mai 
avuto. Il dolore che lascia 
il difficile passato emoti-
vo di un bambino adottato 
non si conclude con l’arrivo 
dai nuovi genitori né tan-
tomeno con l’inserimento 
a scuola. Il convivere con i 
propri trascorsi personali 
è solo l’inizio di un lungo 
cammino di ricostruzione 
di un codice affettivo perso 
o mai avuto. La capacità 
dei bambini di reagire in 
una situazione così diffici-
le, sconosciuta, imprevedi-
bile è possibile soprattutto 
se l’adulto, genitore o mae-
stro che sia, si mette al 
suo fianco, lo supporta, gli 
apre gli occhi sulle possibi-
lità della vita.

A scuola con il pentolino 

Marina Zulian
responsabile della 
BibliotecaRagazzi  
di BarchettaBlu 
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Nel bellissimo e poetico 
albo illustrato Il pentolino 
di Antonino, alla dispera-
zione del protagonista si 
intromette la delicatezza e 
l’attenzione di una perso-
na meravigliosa che lo ac-
coglie, lo capisce, lo aiuta. 
Si raccontano le giornate 
di un bambino che trascina 
sempre dietro di sé un pen-
tolino rosso. Il pentolino 
gli ingombra, si incastra e 
un giorno gli cade in testa. 
Ogni cosa che fa Antonino 
è più difficile che per gli 
altri, deve fare molta più 
fatica degli altri; spesso 
vorrebbe sbarazzarsi del 
suo pentolino ma non ne 
è capace; spesso vorreb-
be nascondersi dentro il 
suo pentolino, ma non ci 
riesce. Per fortuna i bam-
bini possono trovare aiuto 
negli adulti; genitori e in-
segnanti possono aiutare i 
bambini solo se provano a 
immedesimarsi in loro, se 
gli stanno accanto, se non 
li giudicano e li ascoltano. 
E così anche Antonino un 
giorno incontra una perso-
na speciale che gli fa capi-
re l’unico modo per poter 
assaporare la vita: tirar 
fuori la testa dal pento-
lino e iniziare a provare 
a esprimere se stesso e le 
proprie qualità. Le parole 
semplici e i disegni tene-
ri fanno di questo libro di 
Isabelle Carrier una vera 
e propria opera d’arte, un 
elogio alla differenza come 
occasione. Con eleganza e 

fluidità viene affrontato un 
tema delicato e ostico riu-
scendo a essere allo stesso 
tempo divertenti e com-
moventi. Le difficoltà che 
nascono dalle diverse si-
tuazioni della vita passata 
e presente sono rappresen-
tate dal piccolo Antonino 
e dal suo pentolino rosso; 
solo con l’intervento di un 
adulto sensibile e aperto è 
possibile realizzare un mi-
racoloso e prodigioso cam-
biamento. Il pentolino può 
quindi rappresentare una 
serie di traumi, separa-
zioni, condizioni familiari 
complesse più o meno gra-
vi ma sempre portatrici di 
stress.
Non a caso Antonino è rap-
presentato come un piccolo 
e goffo ippopotamo; in lui i 
bambini si possono rispec-
chiare, soprattutto quan-
do si trovano in momenti 
di difficoltà e in situazioni 
nelle quali si sentono in-
capaci e imbranati. Mal-
grado Antonino si sforzi e 
cerchi di mettere in atto le 
sue qualità e capacità, non 
si sente come gli altri bam-
bini. Per stare al passo con 
gli altri, e non potendosi 
liberare del suo pentolino, 
Antonino deve fare molta 
più fatica. Spesso i bam-
bini non si vedono ricono-
sciuto questo grande sforzo 
poiché gli adulti fanno ri-
ferimento a degli standard 
precisi rispetto a una certa 
età e hanno delle aspet-
tative irraggiungibili. Da 

tutto ciò deriva una gran-
de frustrazione dovuta 
proprio al non sentirsi ri-
conosciuti; spesso la conse-
guente reazione è di rabbia 
o di violenza nei confronti 
di insegnanti e compagni. 
Frequentemente, in classi 
sempre più eterogenee, i 
bambini vengono sgridati 
e puniti per i loro compor-
tamenti; l’insegnante pone 
l’attenzione unicamente 
sui comportamenti inade-
guati piuttosto che cercare 
di valorizzare in modo co-
struttivo gli atteggiamen-
ti positivi; quasi sempre 
questo causa la decisione 
dei bambini di rinunciare 
agli sforzi e alla fatica che 
stanno facendo per essere 
come gli altri; al contrario 
i bambini decidono di au-
mentare le esternazioni di 
rabbia e insoddisfazione. 
A volte per il bambino è 
più facile aderire al mar-
chio che gli è stato dato 
piuttosto che ricominciare 
ad affrontare le difficili ri-
chieste degli adulti. Anche 
Antonino a un certo punto 
decide di fermarsi e di na-
scondersi sotto il suo pen-
tolino. Nella quotidianità i 
bambini possono decidere 
di nascondersi sia diven-
tando “invisibili”, cioè cer-
cando di non farsi notare 
per non dover più subire 
le critiche, sia diventan-
do “terribili” e innescan-
do quel circolo vizioso di 
azioni, sgridate, punizioni. 
Fortunatamente Antoni-
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no incontra Margherita, 
una persona straordinaria 
che gli fa venire la voglia 
di tirare fuori la testa dal 
pentolino. La sorridente 
signora non è superiore 
o migliore degli altri ma 
semplicemente riesce a 
mettersi in una relazione 
di empatia con Antonino. 
La signora non focalizza 
l’attenzione sul pentolino 
rosso ma sul bambino che 
c’è sotto. Margherita cerca 
di costruire un canale co-
municativo abbassandosi 
allo stesso livello di Anto-
nino e recita una filastroc-
ca, cioè cerca di usare un 
linguaggio immediato e 
comprensibile dai bambi-
ni. Non obbliga Antonino 
a togliere il pentolino, non 
lo prevarica e gli dimostra 
rispetto. Anche lei ha un 
pentolino verde e lo fa ve-
dere al bambino, cercando 
di presentarsi in modo au-
tentico con i suoi pregi e i 

suoi difetti, raccontandosi 
come persona. Raccontan-
do soprattutto che lei è in 
quel posto unicamente per 
Antonino. Raccontando 
che lei lo accoglie e non lo 
giudica ma lo vede nella 
sua preziosa unicità. Mi 
piace tantissimo il disegno 
in cui si vede spuntare dal-
la tasca della signora il ma-
nico del pentolino. Magari 
anche lei nel passato ha 
dovuto affrontare delle si-

tuazioni simili a quelle del 
bambino. Anche noi adulti 
a volte abbiamo delle espe-
rienze pregresse che ci 
condizionano e ci segnano 
in modo profondo. Magari 
anche lei ha incontrato un 
adulto speciale che le ha 
permesso di esprimere la 
propria personale unicità. 

Sicuramente anche Anto-
nino, quando sarà grande, 
porterà con sé la voglia di 
accogliere l’altro e la sen-
sibilità di vedere oltre l’e-
steriorità. La signora non 
cerca di tagliare il filo che 
lega Antonino al suo pen-
tolino, ma lo considera una 
parte indivisibile. Forse 
anche noi adulti, genito-
ri e insegnanti, possiamo 
iniziare ad abbassarci per 
entrare in contatto con i 

bambini; possiamo con-
siderare i “pentolini dei 
bambini” non solo come 
difficoltà ma come oppor-
tunità, possibilità. Dopo 
l’incontro fra Antonino e la 
sua amica speciale, il pen-
tolino diventa per il bam-
bino un ponte per attra-
versare il buco sul terreno, 

una racchetta per 
giocare a tennis, 
uno sgabello per 
arrivare più in 
alto. Il pentolino 
lo aiuta ad arri-
vare a una tela su 
cui disegnare con 
pennello e colori 
ed esprimere le 
proprie paure. Mi 
piace moltissimo 
come Margherita 
offre al bambino 
vasetti di tutti i 

“un elogio alla differenza  
come occasione”



colori; rappresentano in 
modo immediato tutti gli 
strumenti che noi adulti 
possiamo offrire ai bambi-
ni per permettere loro di 
esprimersi meglio; l’adulto 
non si sostituisce al bam-
bino, non lo obbliga a com-
portamenti stereotipati 
ma lo invita a esprimersi, 
lo rassicura e lo lascia libe-
ro di sperimentare; non gli 
dice di sbrigarsi ma lo ri-
spetta nei suoi tempi. Non 
scava insistentemente nel 
suo animo come a volte 
fanno educatori e maestri, 
cercando anche in modo 
prepotente di sapere cosa 
spinge il bambino a com-
portarsi in determinati 

modi. Diventa contropro-
ducente scoperchiare im-
provvisamente la pentola 
se poi non si è in grado di 
gestire ciò che ne esce. So-
lamente rispettando i tem-
pi dei bambini e cooperan-
do in una imprescindibile 
sinergia tra scuola e fami-
glia, possiamo sostenere 
il difficile percorso di un 
bambino in difficoltà.
Possiamo aiutare  i nostri 
bambini a esprimere i loro 
punti forti senza ossessi-
vamente cercare di sapere 
cosa c’è nel loro bagaglio 
personale, nel loro pento-
lino; dobbiamo dar loro il 
giusto tempo per farli deci-
dere di  parlare di sé, in un 
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atteggiamento empatico di 
comprensione e sostegno. 
Antonino per raccontarsi 
sceglie il disegno e i colo-
ri, ma anche le parole, le 
poesie e le filastrocche pos-
sono permettere ai bambi-
ni di avere uno strumento 
semplice e immediato per 
raccontarsi.
I bambini non sono pro-
blemi da analizzare ma 
persone da accompagnare 
scrivono Marco Ius e Pao-
la Milani in Educazione, 
pentolini e resilienza, edi-
to sempre da Kite Edizio-
ni. In questo interessante 
quaderno pedagogico si 
affronta il tema della re-
silienza come capacità di 
reagire in modo positivo e 
costruttivo di fronte alle 
difficoltà. Si sottolinea an-
che come sia fondamenta-
le la co-educazione intesa 
come un’educazione risul-
tante dalle interazioni fra 
le relazioni genitoriali, fa-
miliari e sociali. La cresci-
ta e il cambiamento di un 
bambino avvengono grazie 
al contributo di tutti colo-
ro che ruotano intorno a 
lui e che dovrebbero evi-
tare etichette e stereotipi, 
adottando nuovi compor-
tamenti e diverse strategie 
didattico-educative. 
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Ritorno alle origini  
da Adozione e origine straniera 
di Stefania Lorenzini

Ritornare nel paese di na-
scita può avere molteplici 
significati per chi lo ha la-
sciato in età e con esperien-
ze diverse per essere adot-
tato.
Anche in questo caso la 
gamma di esperienze, mo-
tivazioni, aspettative, emo-
zioni, paure descritte dagli 
intervistati risulta assai 
diversificata. Anzitutto, 
rileviamo come la maggior 
parte (39 su 52), affermi 
di non aver effettuato quel 
viaggio. Soltanto 13 giova-
ni, al momento dell’intervi-
sta, avevano già compiuto 
uno o più viaggi nei conte-
sti di nascita e a volte vis-
suti nella prima parte del-
la loro vita. È interessante 
notare come solo una su 
cinque tra gli intervistati 
nel 2011 non avesse anco-
ra compiuto il viaggio pur 
avendo il progetto di farlo, 
mentre soltanto 9 su 47 
intervistati negli anni mo-
strino crescente apertura 

verso le origini, espressa 
anche mediante il ritorno 
nei luoghi della vita prea-
dottiva, all’interno dei nu-
clei familiari di più recente 
costituzione.
Lascio spazio ad alcuni dei 
racconti di questa esperien-
za1, laddove già effettuata 
al momento dell’intervi-
sta, per poi porre attenzio-
ne alle prospettive con cui 
descrivono l’eventualità di 
compiere il viaggio coloro 
che ancora non lo hanno 
fatto.
Alcuni intervistati affer-
mano di aver affrontato il 
viaggio con spirito turisti-
co, quasi si trattasse di una 
meta qualsiasi, ove non 
hanno desiderato cercare 
nulla di sé, ma solo apprez-
zarne le caratteristiche; ri-
spondere a interessi relati-
vi al luogo e a suoi aspetti 
sociali, culturali, religiosi, 
come spiega questa giova-
ne intervistata all’età di 
diciannove anni:

Vista da turista è stupenda 
l’India, perché… è meravi-
gliosa, ci sono i contrasti so-
ciali, quello sì. Dicono che 
l’India sia povera però è 
ricchissima, sia spiritualmen-
te che nei palazzi dei mara-
già, nelle architetture. Poi ci 
sono i contrasti e lì è un altro 
modo di vivere, ti devi ade-
guare. Mi ha colpito molto 
la povertà materiale, però 
spiritualmente… C’era ma-
gari una famiglia di quattro 
persone che viveva sotto 
una coperta e, nonostante 
tutto, un pezzo di pane lo 
dividevano in quattro. E sta-
vano bene, tra virgolette. Più 
che altro per quanto riguar-
da le religioni, mi attraeva il 
fatto della reincarnazione, a 
mia madre attraeva tantissi-
mo, mi sono letta qualcosa 
anch’io, ma non più di tanto 
perché non mi piace legge-
re. Quello l’ho fatto. 
Intervistatrice: Hai cercato 
qualcosa di te? 
Qualcosa di me? No, per-
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1 Si possono confrontare i racconti del 
viaggio con i ricordi della propria sto-
ria preadottiva esposti in Famiglie per 
adozione. Le voci dei figli, cit., da p. 41.
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ché sono un po’ scansafati-
che (33, f, India,2 anni).

Altre volte, al contrario, i 
racconti risultano carichi 
di emozioni suscitate anche 
dal riemergere di ricordi re-
lativi al periodo trascorso 
con i genitori adottivi nel 
contesto di origine, dal pri-
mo incontro in poi. Ricordi 
cercati intenzionalmente 
ripercorrendo le tappe e i 
luoghi visti insieme:

Il viaggio l’ho fatto l’an-
no scorso, ho provato una 
grandissima emozione, mi 
sono messa a piangere nel 
momento dell’atterraggio. 
Mi ricordo che quando sono 
arrivata e ho fatto vedere il 
documento al tipo della do-
gana, lui mi ha guardato un 
po’ così, poi mi ha parlato in 
spagnolo… io ho dato una 
risposta “più o meno tanto ci 
si capisce”. È stato un riper-
correre… il primo incontro, 
siamo andati nell’albergo 
dove siamo stati quando mi 
sono venuti a prendere, che 
non mi ricordavo assoluta-
mente. Siamo andati alla 
ricerca dell’autista che in 
quei giorni ci ha fatto da gui-
da, un autista molto bravo 
che ci aveva raccontato, ai 
miei più che altro, che cosa 
era il paese, e ricordo che 
lui mi indicò e… disse: «Una 
pura maya», perché ave-
vo l’aspetto di quella etnia 
che è ancora piccola, che 
si è dovuta battere e che si 

sta battendo. Siamo andati 
allo zoo e ho rivisto i disegni 
colorati dei muri che circon-
davano lo zoo, che quando 
andammo la prima volta mi 
erano rimasti impressi. Ho 
fatto lo stesso tragitto che 
abbiamo fatto la prima vol-
ta, ed è stato emozionante, 
è lì che mi è venuta in men-
te una serie di ricordi che 
avevo cancellato. L’istituto 
non c’è più, è stato buttato 
giù, siamo passati davanti 
al posto dove vengono ad-
destrati i militari e da dove in 
albergo sentivamo gli spa-
ri… perché i miei sono venuti 
proprio in un momentaccio. 
L’adozione in Guatemala 
è stata difficile proprio per 
questo (26, f, Guatemala, 5 
anni).

In questo racconto è riper-
corso il tragitto fatto con i 
genitori sino alla visita all’i-
stituto in cui la giovane si 
trovava accolta, risultato 
poi non più esistente. L’in-
tervistata ventunenne par-
la del riemergere di ricordi 
completamente cancellati, 
anche relativi alla morte 
della madre biologica. È al 
livello della fase trascorsa 
con i genitori adottivi nel 
luogo d’origine che paiono, 
qui, concentrarsi i temi le-
gati alla “ricerca di qual-
cosa di sé”. Probabilmente 
il fatto che l’istituto non 
esistesse più ha costituito 
un limite alla possibilità di 
andare ulteriormente a ri-

troso nel cercare elementi 
sulla propria storia, e d’al-
tra parte, in altri passaggi, 
l’intervistata ha esplicitato 
luogo d’origine.
In altri racconti la ricerca 
pare spingersi più indietro, 
ai luoghi in cui si è vissu-
ti prima dell’incontro con 
i genitori e alle eventuali 
documentazioni ancora re-
peribili:

Sono stato nell’istituto dov’e-
ro parecchi mesi prima di 
essere trasferito in un altro 
per essere adottato, ho visto 
com’era, sono stato con-
tento perché era uno dei 
migliori istituti che io abbia 
visto in tutta l’India… Il pri-
mo era a Madras, ho visto 
scene assurde…, il più toc-
cante è stato quello a Delhi, 
dove c’erano due-trecento 
bambini e ce ne fosse sta-
to uno che non piangeva… 
C’erano queste suore…, ma 
purtroppo stare dietro a tre-
cento bambini la vedo dura, 
li lasciavano piangere… e 
che dovevano fare? Tutti nel 
lettino poverini… Documen-
ti miei… non avevano più 
niente… l’unica cosa… mi 
hanno fatto vedere il lettino 
dove stavo io… purtroppo 
non mi ricordavo, se mi ricor-
davo forse potevo capire… 
Mi sono commosso perché 
sono tornato in un posto da 
dove io provenivo, non sa-
pevo se prima o poi nella 
vita ci sarei mai tornato e 
ci voglio tornare… Mi è pia-
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ciuta l’India… (39, m, India, 
meno di 2 anni).

Nel brano seguente emerge 
delusione, la sensazione che 
nulla sia più come prima, 
come lo si ricordava, come 
lo si desiderava rivedere, 
per poter rivivere per un 
momento l’esperienza del 
proprio essere stati bam-
bini entro quelle stanze, 
quel cancello, attorniati da 
quegli stessi alberi, e così 
via. L’orsetto ricevuto dalla 
mamma adottiva al primo 
incontro e che la giovane 
lasciando l’istituto aveva 
deciso di regalare agli ami-
ci che rimanevano lì, ritro-
vato dopo molti anni, non 
appare più lo stesso; qui 
l’unico spazio concesso all’e-
sperienza impossibile del 
ripetersi di ciò che è stato 
vissuto è dato dal guardare 
i volti dei bambini accolti in 
quegli stessi luoghi, in at-
tesa, come lo si era stati a 
propria volta anni prima:

Il viaggio in generale mi è 
piaciuto tantissimo, abbia-
mo visitato un po’ l’India, 
non solo gli orfanotrofi. Poi 
quando siamo andati a visi-
tare il mio, mi è dispiaciuto 
perché ovviamente essen-
do piccola me lo ricordavo 
molto più grosso, molto più 
bello, invece sono entrata: 
tre stanzette. Io me lo ricor-
davo bello, con la finestra 
grande con le tendine, e le 
tendine non c’erano. Mia 

madre mi ha detto che 
quando è venuta a pren-
dermi era tenuto meglio, da 
quando erano cambiate le 
suore non era tenuto tanto 
bene. Il cancello che ricor-
davo immenso mi arrivava 
alla vita, gli alberi non erano 
così tanti come mi sembra-
va, l’erba non era così ver-
de come mi sembrava, era 
tutto diverso e l’orsacchiotto 
in particolare, quello ci sono 
rimasta malissimo, era gros-
so neanche quanto il mio 
braccio e io invece me lo 
ricordavo immenso… non 
mi è piaciuto tanto, perché 
io avevo un’idea, c’erano 
anche le colonne, perché 
c’erano i portici lì, e io mi 
ricordavo tipo le colonne 
d’Ercole altissime, con questi 
portici che non finivano più 
e, invece, era tutto più pic-
colo, tenuto anche peggio. 
Mi hanno fatto tenerezza i 
tantissimi bambini che c’era-
no e che quando li guardavi 
sembravano un po’ guar-
darti. Quando siamo torna-
ti, perché eravamo in India 
con un gruppo di persone, 
tutti abbiamo adottato a 
distanza, quelli che si po-
tevano ancora adottare a 
distanza. Sono andata con 
la mia famiglia e altri otto 
ragazzi adottati, poi c’era 
anche padre [nome], con-
tentissimo di tornare in India, 
perché ha vissuto trentasei 
anni a Madras. Ci siamo tro-
vati bene, soprattutto tra noi 
perché alla fine torni in un 

posto dove per te è stato 
qualcosa. C’era qualcuno 
che non se lo ricordava, in-
vece c’erano due ragazze 
sempre del posto dove sono 
stata io, adottate una a otto 
e l’altra a dodici anni, erano 
grandi, infatti una di queste 
ci ha indicato la strada, se 
l’era ricordata ed era con-
tentissima. Io ho avuto una 
grande delusione quando 
ho visto il posto (12, f, India, 
5 anni).
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L’adozione in America latina

Bolivia

Il paese ha ratificato la 
Convenzione de l’Aja,  en-
trata in  vigore il 1/7/2002.

Requisiti previsti  
dalla normativa locale 
per gli adottanti
Possono adottare le coppie 
sposate e la data del ma-
trimonio deve  essere an-
tecedente alla data di na-
scita del minore. Le coppie 
devono avere età compresa 
tra i 25 e i 50 anni; almeno  
15 anni più dell’adottato e 
godere di un buono stato di 
salute psicofisica. 

Requisiti relativi 
all’adottando
Può essere adottato un mi-
nore dichiarato adottabile 
a seguito di una decisione  
del  giudice competente e  
il minore deve essere in-
formato sulle conseguenze 
che l’adozione comporta. 

La procedura
Il dossier della coppia vie-
ne inviato, tramite l’ente 
autorizzato, all’Autori-
tà centrale boliviana che 
provvederà al controllo e 
alla registrazione della do-
cumentazione dei candida-
ti all’adozione.
Successivamente il rap-
presentante locale dell’en-
te autorizzato invierà il 
dossier alla Corte superio-
re del distretto con il qua-
le collabora che designerà 
il tribunale dell’infanzia e 
dell’adolescenza che pren-
derà in carico il dossier.
Il giudice designato avrà 
il compito di individuare il 

minore e di fissare la pri-
ma udienza.
La coppia dovrà essere pre-
sente in Bolivia per tutta 
la procedura di adozione.
Al termine della prima 
udienza per l’abbinamen-
to, la coppia dovrà confer-
mare la volontà di adot-
tare il minore, il giudice 
acconsentirà a far visitare 
il minore per tre giorni nel 
luogo di residenza dello 
stesso.
A seguito dell’esito positi-
vo della prima conoscenza 
i servizi sociali daranno se-
guito all’istruttoria per la 
seconda udienza. Il giudi-
ce, dopo aver preso visione 
della relazione dei servizi 
sociali, deciderà di affida-
re il minore alla coppia per 
un periodo di convivenza 
di almeno quindici giorni. 
Al termine del periodo fis-
sato, se l’esito si conferme-
rà positivo, il giudice con-
vocherà la terza udienza.
Al termine della terza 

Angelamaria Serpico
Avvocato specializzato  
in diritto di famiglia  
e diritto minorile
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udienza ove verrà pronun-
ciata la sentenza di adozio-
ne, il giudice ordinerà alla 
Direzione generale del re-
gistro civile di trascrivere 
i nuovi dati anagrafici del 
minore.
Tre giorni sono il tempo 
previsto per un eventua-
le ricorso, al termine del 
quale la sentenza diventa 
esecutiva.
Il tempo di permanenza 
previsto per l’intera proce-
dura è di circa due mesi.

Forma della decisione
- giudiziaria.

Effetti della decisione 
-	 interruzione dei legami 

precedenti l’adozione;
-	creazione di un nuovo le-

game di filiazione;
-	 irrevocabilità.

Le scadenze del post 
adozione
- Quattro relazioni seme-

strali.

Brasile

La Convenzione de l’Aja è 
entrata in vigore il 1/7/1999. 

Autorità competente
Autorità centrale ammini-
strativa federale (ACAF).

Requisiti previsti  
dalla normativa locale 
per gli adottanti 
Possono adottare tutte le 
persone, con o senza figli, 
maggiori di 21 anni di età 
che abbiano almeno 16 
anni più dell’adottato. 

Requisiti relativi 
all’adottando
I minori possono essere 
adottati solo se dichiarati 
in stato di abbandono, o 
se i  loro  genitori naturali 
sono stati destituiti dalla 
potestà genitoriale, oppu-
re se i genitori naturali o 
il tutore legale hanno pre-
stato validamente il pro-
prio consenso all’adozione.
Se l’adottando ha più di 12 
anni deve dare il suo con-
senso all’adozione.

La procedura
Il Brasile è una Repubbli-
ca federativa composta da 
27 stati, ogni stato ha una 
propria interpretazione 
dei testi di legge federali e 
proprie esigenze di gestio-
ne dei dossier delle aspi-
ranti coppie all’adozione.
Informazioni precise circa 
le diverse procedure nei 
singoli stati, sono fornite 
dagli enti autorizzati che 
lavorano nelle varie aree 
del paese.
In generale la procedura 

brasiliana dura circa due 
anni dal momento del rice-
vimento del dossier della 
coppia presso il tribunale 
del luogo di residenza del 
minore.
I tempi di permanenza 
sono di circa due mesi, la 
convivenza con il mino-
re inizia con l’arrivo della 
coppia nel paese e deve 
durare per legge almeno 
trenta giorni.

Forma della decisione
- giudiziaria.

Effetti della decisione 
-	 interruzione dei legami 

precedenti l’adozione;
-	creazione di un legame di 

filiazione       tra il minore 
e la famiglia adottiva;

-	 irrevocabilità.

Le scadenze  
del post adozione

4 relazioni totali, 1 ogni 6 
mesi per 2 anni a far data 
dalla sentenza straniera.

CilE

La Convenzione de L’Aja è en-
trata in vigore il 13/11/1999.
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Autorità centrale
Servizio nazionale dei mi-
nori (Sename).

Requisiti previsti  
dalla normativa locale 
per gli adottanti
Essere sposati da più di 
due anni; età compresa tra 
i 25 e i 60 anni; differenza 
di età col minore di almeno 
20 anni.

Requisiti relativi 
all’adottando
Può essere adottato un mi-
nore: 
-	consanguineo di uno de-

gli adottanti;  
-	dichiarato adottabile a 

seguito di una decisione 
del giudice competente 
allorché:
a) il padre e la madre si-
ano dichiarati inidonei a 
prendersene cura;
b) non hanno prestato al-
cuna attenzione persona-
le, affettiva o economica 
per un periodo di almeno 
6 mesi (se il minore ha 
meno di 2 anni il termine 
è ridotto a 3 mesi, se ha 
meno di 6 mesi è ridotto 
a 45 giorni);
c) i genitori naturali ab-
biano dato il consenso 
all’adozione;
d) il minore è affidato a 
un istituto o a un tutore 
che hanno manifestato la 
volontà di rinunciare agli 
obblighi legali.

La procedura
Il dossier della coppia in-
viato al Sename viene at-
tentamente studiato e, se 
accettato, dà la possibilità 
di essere inseriti in lista di 
attesa.
Il Sename si occupa di pro-
porre il minore alla fami-
glia e di presentare la loro 
domanda al tribunale di 
riferimento rispetto al do-
micilio del bambino. 
All’arrivo della coppia in 
Cile viene stabilito un pe-
riodo di convivenza con il 
minore che può variare da 
30 a 60 giorni; al termine 
di questo periodo il giudice 
si accerta del buon inseri-
mento del bambino e gene-
ralmente nei successivi 15 
giorni emette la sentenza 
di adozione ordinando la 
trasmissione degli atti agli 
uffici di stato civile per l’e-
missione del nuovo certifi-
cato di nascita.
I tempi medi di permanen-
za possono essere di circa 
6/8 settimane.

Forma della decisione
- giudiziaria.

Effetti della decisione 
-	 interruzione dei legami 

di parentela con la fami-
glia biologica; 

-	creazione di un legame di 
filiazione con la famiglia 
adottiva; 

-	 irrevocabilità;
-	post-adozione: 2 relazio-

ni semestrali nel primo 

anno a far data dalla sen-
tenza straniera.

Colombia

La Convenzione de l’Aja è en-
trata in vigore l’11/11/1998.

Autorità competente per 
le adozioni internazionali
Instituto colombiano de 
bienestar familiar (ICBF).

Requisiti previsti  
dalla normativa locale 
per gli adottanti
-	Gli adottanti devono ave-

re un’età compresa tra i 
27 e i 45 anni;

-	possono adottare tutte 
le persone maggiori di 
25 anni di età che abbia-
no almeno 15 anni più 
dell’adottato e che abbia-
no comprovate attitudini 
fisiche, mentali, morali 
e sociali per accogliere il 
minore; 

-	 la presenza di figli legitti-
mi, naturali o adottivi da 
parte degli adottanti non 
è di ostacolo all’adozione 
di minori colombiani; 

-	costituisce titolo prefe-
renziale la disponibilità 
ad accogliere bambini in 
età scolare, bambini di 
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colore, nuclei di fratelli o 
minori con problemi sa-
nitari; 

-	 la normativa locale pre-
vede che: le coppie di età 
compresa tra i 25 e i 38 
anni possono adottare 
bambini di età compresa 
tra 0 e 2 anni; le coppie 
di età compresa tra i 39 
e i 41 possono adottare 
bambini tra i 3 e i 4 anni; 

-	 le coppie di età compre-
sa tra i 42 e i 44 possono 
adottare bambini tra i 5 e 
i 6 anni; oltre i 45 anni le 
coppie potranno adottare 
minori di età superiore ai 
7 anni.

 
Requisiti relativi 
all’adottando
-	I minori possono essere 

adottati solo se dichiara-
ti in stato di abbandono 
oppure se i genitori natu-
rali o il tutore legale han-
no prestato validamente 
il proprio consenso all’a-
dozione; 

-	 il consenso all’adozione 
non può essere prestato 
a favore di una famiglia 
che abbia avuto prece-
denti contatti con il mi-
nore o nei confronti di 
un bambino non ancora 
nato. 

La procedura
L’Istituto colombiano de 
bienestar familiar detie-
ne la banca dati di tutti i 
minori in stato di adotta-
bilità. Riceve, inoltre, le 
domande di adozione delle 
coppie che intendono adot-
tare un minore colombiano 
e si occupa di provvedere 
all’abbinamento con il mi-
nore che la coppia risulta 
più idonea ad accogliere.
È importante rilevare che 
l’ICBF adotta criteri piut-
tosto rigidi per quanto ri-
guarda la differenza di 
età tra adottandi e minori 
adottati, per cui i bambini 
tra 0 e 2 anni di età sono 
affidati a coniugi tra i 25 e 
i 38 anni, i bambini tra 3 
e 4 anni a coppie tra i 39 e 
i 41 anni, bambini tra 5 e 
6 anni a coppie tra i 42 e i 
44 anni e i bambini con età 
superiore ai 7 anni a cop-
pie con età superiore ai 45 
anni
Esiste inoltre una diver-
sa procedura per bambini 
che, in base a determinati 
criteri, l’ICBF ritiene di 
difficile adottabilità (casi 
speciali). In questo caso 
l’ICBF segnala agli enti i 
bambini, e saranno gli enti 
direttamente a cercare i 

genitori adatti tra le loro 
coppie.
Generalmente i casi spe-
ciali sono determinati da:
- gruppo numeroso di fra-

telli;
- età del bambino (alta);
- malattie;
- carnagione scura.
Il periodo di permanenza 
all’estero è di circa 40/45 
giorni

Forma della decisione
- giudiziaria.

Effetti della decisione 
-	 interruzione dei legami 

precedenti l’adozione;
-	creazione di un legame di 

filiazione tra il minore e 
la famiglia adottiva

-	dopo l’adozione: la pri-
ma relazione dopo 3 mesi 
dalla sentenza di adozio-
ne, le successive ogni 6  
mesi per 2 anni.
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Perù

La Convenzione de l’Aja è en-
trata in vigore il  1/11/1996.

Autorità competente
-	MIMDES - PROMUDEH 

(Ministero della donna e 
delle popolazioni vulne-
rabili);

-	SNA (Segreteria na-
zionale adozioni) del 
MIMDES.

Requisiti previsti  
dalla normativa locale 
per gli adottanti
-	Possono adottare le cop-

pie sposate da almeno 2 
anni o che possano dimo-
strare una convivenza di 
almeno 2 anni, qualora il 
matrimonio sia stato con-
tratto più recentemente;

-	 le coppie che abbiano già 
2 figli possono adottare 
solo bambini di età supe-
riore ai 5 anni o portatori 
di handicap;

-	 l’età degli adottanti deve 
essere compresa tra i 25 

e i 55 anni, con una diffe-
renza di età di almeno 18 
anni con il bambino;

-	 le coppie di età compresa 
tra i 25 e i 43 anni pos-
sono adottare bambini 
di età compresa tra 0 e 3 
anni; le coppie di età com-
presa tra i 44 e i 50 anni 
possono adottare bambi-
ni dai 3 ai 6 anni; le cop-
pie dai 51 ai 55 anni pos-
sono adottare minori di 
età superiore ai 6 anni; 
i single di età compresa 
tra i 30 e i 45 anni pos-
sono adottare solo minori 
con più di 6 anni o porta-
tori di handicap;

-	 l’adozione non è consen-
tita alle coppie di fatto.

Requisiti relativi 
all’adottando
-	Possono essere adottati i 

minori dichiarati in stato 
di abbandono da un giu-
dice specializzato;

-	è previsto il consenso 
all’adozione da parte 
dell’adottando, in funzio-
ne della sua età e del suo 
grado di maturità.

La procedura
La documentazione del-
la coppia viene inviata 
all’Autorità centrale peru-

viana (SNA). 
La SNA ha il compito di 
valutare la documenta-
zione della coppia, attra-
verso una propria equipe 
psico-sociale. Al termine 
della valutazione, la SNA 
rilascia la “declaracion de 
apta” ossia un’idoneità per 
mezzo della quale la cop-
pia viene inserita di dirit-
to nell’elenco delle coppie 
idonee all’adozione di uno 
o più minori.
La proposta di abbina-
mento contenente le infor-
mazioni sul minore verrà 
inviata dalla Segreteria 
nazionale adozioni all’ente 
autorizzato, che raccoglie-
rà il consenso della coppia 
entro una settimana.
I tempi di permanenza nel 
paese sono di circa 40-45 
giorni. 

Forma della decisione
- amministrativa

Effetti della decisione 
-	 irrevocabile.
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Un’ordinanza del Tribunale 
di Catanzaro “riscrive”  
i diritti dei minorenni  
La Corte costituzionale, sulla 
base del caso sollevato dai 
giudici del capoluogo cala-
brese, ha dichiarato illegittima 
la norma che tutelava l’ano-
nimato della madre naturale 
in caso di adozioni Il diritto di 
una madre a rimanere anoni-
ma nel caso in cui non voglia 
tenere il bambino e quello del 
figlio di conoscere i genitori 
devono contemperarsi, trova-
re un punto di incontro. E la 
norma contenuta nella legge 
184 del 1983 su adozioni e 
affido, che vietava l’accesso 
alle informazioni nei confronti 
della madre che abbia di-
chiarato al momento della 
nascita di non volere essere 
nominata, è stata giudicata 
incostituzionale dalla Consul-
ta. La sentenza sarà deposita-
ta a giorni e i suoi contenuti, 
anticipati in questi giorni da 
alcuni organi di stampa, ven-
gono confermati da fonti del-
la Corte costituzionale. Solo 
la lettura delle motivazioni 
permetterà di comprendere 
in profondità i contenuti della 
decisione, che però si prean-
nuncia di per sé di estrema 
importanza e segna un nuovo 
modo di concepire i diritti dei 
figli adottivi e più in generale 
l’identità personale. Anche 
perché nel 2005 esaminando 

la stessa norma, la Corte co-
stituzionale l’aveva dichiarata 
legittima. L’articolo di legge 
sotto esame è il 28 e in parti-
colare il comma 7. Nel 2012 
la Corte dei diritti dell’uomo 
di Strasburgo aveva già sta-
bilito che andava rivisto. A 
sollevare il caso di fronte alla 
Consulta è stato il Tribunale 
per i minorenni di Catanzaro il 
15 novembre 2012. «Studi psi-
cologici e sociologici hanno 
evidenziato che nelle persone 
adottate insorge il bisogno di 
conoscere non solo la storia 
precedente l’adozione, ma 
anche l’identità dei propri 
genitori, al fine di ricostruire la 
propria storia personale e di 
giungere a una più completa 
conoscenza di sé», si legge 
nelle prime righe dell’ordi-
nanza, firmata dal presidente 
del Tribunale Luciano Trovato, 
che prospetta la violazione di 
quattro articoli della Costitu-
zione: 2, 3, 32 e 117. I giudici 
di Catanzaro chiedono che la 
legge sia dichiarata illegittima 
nella parte in cui esclude che 
il figlio adottato possa avere 
accesso alle informazioni sulle 
sue origini senza avere prima 
verificato che la volontà del-
la madre di restare anonima 
persista davvero. Non rico-
noscere un figlio è un evento 
traumatico legato per lo più 
a circostanze estreme e dolo-
rose, ma il passare degli anni 

potrebbe capovolgere la pro-
spettiva e il diritto – ha ragio-
nato in sostanza la Consulta 
– non può non tenerne conto, 
impedendo a un figlio di sa-
pere chi sia la sua vera madre 
anche quando quest’ultima 
non veda più le ragioni per 
negarlo. Fonte: corrieredella-
calabria.it

Francia, neonato tolto ai 

genitori vegani Parigi - Un 
neonato di 5 mesi è stato tolto 
dalla magistratura alla sua fa-
miglia perché la mamma era 
vegana. La donna non gli 
dava il biberon con latte ani-
male, ma solo con latte di riso 
come prescrive la sua dieta e 
la sua filosofia di alimentazio-
ne. Il bebè era dimagrito rapi-
damente: a cinque mesi pe-
sava meno di cinque chili.  
È successo a Lauris, un
paesino nel sud della Francia. 
Durante l’ultima visita dal pe-
diatra, il medico ha chiamato 
gli assistenti sociali. I magistrati 
hanno accusato la mamma 
Céline, 24 anni, di maltratta-
mento: la sua dieta vegana 
sarebbe, secondo i giudici, 
una forma di violenza sul figlio. 
Da quatto mesi il bambino è 
in un centro di accoglienza di 
Avignone, nutrito normalmen-
te e adesso pesa oltre sette 
chili. I genitori possono andare 
a trovarlo quattro volte alla 
settimana per due ore. Il caso 



fa discutere i tanti fautori del 
regime vegano secondo cui 
si può crescere senza con-
sumare proteine animali. La 
mamma ha portato certificati 
di altri pediatri che sostengo-
no che esiste latte vegetale 
adatto ai neonati. I genitori 
hanno presentato un ricorso 
che sarà discusso dalla Corte 
d’appello di Nimes. Fonte: Re-
pubblica.it

Ogni giorno 20mila bambi-
ne diventano mamme nel 
mondo  Diventano mamme 
quando in realtà dovrebbero 
essere ancora figlie. Hanno 
meno di 18 anni, talvolta an-
che meno di 15, e mettono 
già al mondo dei bambini.  
In 9 casi su 10 sono già sposa-
te o sono legate in modo sta-
bile. Sono le madri bambine, 
adolescenti che partoriscono 
prima del tempo. Nei paesi in 
via di sviluppo sono 20 mila le 
ragazzine che ogni giorno di-
ventano madri, 7,3 milioni 
ogni anno. Di queste, 2 milioni 
non hanno neanche 15 anni. 
In loro difesa è arrivata ieri la
denuncia di Aidos, l’Associa-
zione italiana donne per lo 
sviluppo: sono «pochissimi i 
programmi internazionali che 
si dedicano alle adolescenti 
tra i 10 e i 14 anni», è una fa-
scia d’età dimenticata ha af-
fermato la presidente Daniela 
Colombo. Se le tendenze at-

tuali proseguiranno, il numero 
di nascite da ragazze under 
15 potrebbe salire a 3 milioni 
l’anno nel 2030, come emer-
ge dal rapporto dell’Unfpa 
(Fondo delle Nazioni Unite per 
la popolazione) diffuso ieri in 
tutto il mondo e presentato in 
Italia proprio da Aidos. Fonte: 
IlTirreno.it

Migliaia di pedofili sma-
scherati da «Sweetie», la 
bambina virtuale creata 

dalla Ong Gli spaventosi 
risultati dell’esperimento con-
dotto da «Terre des hommes», 
l’organizzazione non governa-
tiva olandese Hanno creato 
una Lolita virtuale, una bam-
bina filippina di dieci anni bat-
tezzata «Sweetie», e l’hanno 
lanciata nel mondo dei forum 
pubblici della Rete scoprendo 
decine di migliaia di «preda-
tori» che si dicevano pronti a 
pagare perché la ragazzina si 
lasciasse andare a atti sessuali 
davanti alla webcam. Con 
questa iniziativa la ong Terre 
des hommes, ha spiegato il 
direttore della sezione olande-
se Albert Jaap van Santbrink, 
è riuscita a identificare «facil-
mente» oltre mille pedofili in 
65 diversi Paesi. L’organizza-
zione non governativa ha 
messo insieme indirizzi, numeri 
di telefono e foto dei «caccia-
tori di bambine» e li ha tra-
smessi all’Interpol. 

POCHISSIMI ARRESTATI -  «Dal 
momento che si muovono su 
internet – ha dichiarato Hans 
Guyt , il responsabile del pro-
getto – i pedofili pensano che 
nessuno li stia guardando: 
ecco perché è stato facile 
raccogliere informazioni su di 
loro».  Terre des hommes  ha 
messo in piedi questa trap-
pola virtuale per attirare l’at-
tenzione sul problema della 
prostituzione minorile in rete. 
«Siamo indignati – dicono 
dall’organizzazione – per il 
numero minimo di “turisti ses-
suali via webcam” che sono 
stati arrestati». Secondo i dati 
forniti dal gruppo, infatti, negli 
ultimi anni solo sei «predatori» 
sono finiti in cella.
L’ESERCITO DEI «PREDATORI» 
- Se la ong, con i suoi mezzi, 
è riuscita in poco tempo a 
identificare mille pedofili, le 
autorità in tutto il mondo po-
trebbero fare molto di più, ha 
puntualizzato van Santbrink. 
«Con più risorse avremmo 
potuto facilmente identifica-
re anche 10.000 persone», 
ha aggiunto Guyt.  Terre 
des Hommes, citando i dati 
dell’Onu, ricorda che su inter-
net ogni ora sono in azione 
almeno 750mila «cacciatori di 
bambini». Fonte: Corriere.it
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